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   L'amore del prossimo radicato 

 nell'amore di Dio è anzitutto  

un compito per ogni singolo fedele,  

ma è anche un compito  

per l'intera comunità ecclesiale,  

e questo a tutti i suoi livelli:  

dalla comunità locale alla Chiesa particolare  

fino alla Chiesa universale nella sua globalità.  

Anche la Chiesa, in quanto comunità,  

deve praticare l'amore.  

Conseguenza di ciò è che l'amore  

ha bisogno anche di organizzazione quale  

presupposto per un servizio comunitario ordinato.  
(Deus Caritas Est -  Benedetto XVI)  

 

 
 
 
 

 
Un ringraziamento a tutti gli operatori dei Centri di Ascolto delle             
parrocchie coinvolte nel presente Report  che hanno contribuito, con il   
loro impegno, costanza e dedizione, a realizzare questo lavoro. 
Si ringrazia la Caritas Italiana per aver sostenuto la realizzazione del        
progetto “Centri di ascolto in rete”. 
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PRESENTAZIONE 

Presento con comprensibile compiacimento il primo 

Report dei dati raccolti dalla Caritas diocesana sulla base dei dati 

rilevati dai centri di ascolto parrocchiali. 

Il quadro che ne emerge è drammatico, ma nello stesso 

tempo costituisce motivo di riflessione e di verifica per quanti 

sono attenti alle varie criticità presenti nel territorio. L’analisi 

contenuta nel Report potrebbe, perciò, da un lato, indurre allo 

scoraggiamento e alla rassegnazione; ma, dall’altro, spinge a 

prendere coscienza delle ferite che affliggono le fasce deboli del-

la popolazione al fine di individuare possibili e reali soluzioni, in 

sinergica collaborazione tra la comunità ecclesiale e la società 

civile con le sue istituzioni. 

Le attività delle Caritas parrocchiali, i dati emergenti 

dall’ascolto, le strategie operative che si possono elaborare costi-

tuiscono un’azione positiva di contrasto nei confronti di ciò che 

più disumanizza la persona, e cioè la solitudine deprimente e la 

mancanza di prossimità solidale. L’isolamento angosciante, la 

fredda chiusura della porta del cuore, il silenzio ostile e 

l’indifferenza impassibile concorrono a uccidere la relazione in-

terpersonale e, in un ultima analisi, la vita stessa. Occorre, per-

tanto, credere seriamente nella relazione umanizzante - nutrita 
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anche solo di piccole cose come l’incontro e l’ascolto - la sola 

capace di dare vita a legami fraterni e alla condivisione opero-

sa, con conseguente miglioramento della qualità della vita.  

Infatti, i bisogni della persona, spirituali e materiali, possono 

essere vinti solo nel segno della solidarietà piena, antidoto   

efficace contro l’indifferenza emarginante. 

Proprio in questa logica la Caritas diocesana ha imple-

mentato le attività del progetto “Centri di ascolto in rete”,  

intese a favorire la dimensione esodale e sinodale del nostro 

agire come Chiesa locale per uscire, secondo quanto indicato 

nel Piano pastorale di quest’anno “Abbiamo doni diversi”, 

dall’individualismo subdolo per camminare insieme, mettendo 

in comune le risorse di cui ciascuno è portatore. 

L’indagine, promossa dalla Caritas diocesana, della 

quale vengono presentati qui i risultati, si prefigge allora non di 

far conoscere dati freddi ma di promuovere una riflessione 

seria e stimolante, finalizzata a suscitare e ad alimentare una 

condivisione solidale per passare dall’analisi astratta alla re-

sponsabilità consapevole e operosa che, prendendosi cura del 

prossimo, porta all’incontro con Dio, il cui volto è svelato   

proprio sul volto del fratello, come richiama incisivamente la    

Prima lettera di san Giovanni: “Chi infatti non ama il proprio 

fratello che vede, non può amare Dio che non vede” (4,20). 

     

    	Domenico Mogavero 

                                                 Vescovo 
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INTRODUZIONE 

 Uno dei compiti della Caritas è quello di realizzare 
“studi e ricerche sui bisogni , per aiutare e scoprire le cause … e 
per stimolare l’azione delle istituzioni civili ed un’adeguata     
legislazione”. (Statuto Caritas Italiana, art. 3).  

 Nell’ambito di tale compito, la Caritas Diocesana di Ma-
zara del Vallo, al fine di promuovere conoscenza per ciò che 
concerne i bisogni presenti nel nostro territorio, ha realizzato 
un progetto, nell'arco dell'anno 2013, per mettere in rete i centri 

di ascolto (CdA) e per sostenere, in maniera più efficace e orga-
nizzata, la raccolta dati relativi alle famiglie e alle singole perso-
ne in difficoltà che si rivolgono ai CdA. 
 A tal fine, è stato attivato, in quattro foranie della Dio-

cesi di Mazara del Vallo, quelle di Mazara del Vallo, Partanna, 
Salemi e Pantelleria, il progetto “Centri di ascolto in rete” che 
tramite la formazione degli operatori e l’utilizzo comune del 
software OSPOWeb, hanno messo in rete i dati rilevati dai 

CdA. 
 La finalità principale del progetto non è stata natural-
mente quella della semplice raccolta dei dati, ma dell'analisi e 
successivamente della riflessione sui dati raccolti, della valoriz-

zazione dei CdA quali luoghi di osservazione privilegiati del ter-
ritorio, mantenendo sempre la centralità sulle persone incontra-
te e sui loro bisogni.  
 Uno strumento unico di rilevazione dati, un metodo ed 

uno stile condiviso ed il percorso in rete hanno consentito la 
realizzazione di un progetto pratico ed efficace che ha consenti-
to alla Caritas Diocesana  di delineare una molteplicità di carat-
teristiche delle persone che si rivolgono ai nostri CdA. 

 Attraverso le azioni progettuali la Caritas Diocesana ha 
potuto altresì valorizzare i CdA, fornendo loro gli strumenti per  
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leggere i dati e i meccanismi sociali in atto nel territorio. 
 Ovviamente, si è mantenuto fede all'obiettivo fondamen-
tale del progetto, ossia dare sempre la precedenza all' ascolto del-

la persona nel rispetto della dignità umana; la rilevazione dei dati 
rimane infatti necessaria ma pur sempre secondaria rispetto alla 
persona reale, che è e rimane il cuore del progetto stesso. 
 La raccolta sistematica dei dati rilevati ha consentito l'ela-

borazione di questo report diocesano contenente i primi dati rac-
colti, dati che serviranno a rendere visibili le povertà presenti nel 
territorio e a riflettere insieme su possibili tentativi di risposta 
efficaci. 

 L’implementazione di questo modello operativo ci con-
sentirà di potere realizzare anche in futuro una maggiore valoriz-
zazione di una rete di coordinamento per ogni singolo territorio 
della Diocesi e degli strumenti necessari per la conoscenza reale 

e visibile delle povertà esistenti nel nostro territorio. 
 Emerge quindi la responsabilità costante della formazio-
ne non solo degli operatori, ma di ogni singolo cittadino che non 
voglia rimanere spettatore di una povertà sempre più dilagante. 

 Pertanto, a ragione, il nostro progetto ha mirato alla   
informazione e formazione di chi opera nel settore e non solo.  
 All'interno di questa progettualità, che coinvolge  non 
marginalmente anche la coscienza morale di ogni uomo, la tutela 

della ''DIGNITA’ UMANA'' rimane dunque, sempre e comun-
que, motivo principale di ogni nostra elaborazione,  riflessione 
ed intervento. 
            Don Giacinto Leone 

Direttore Caritas di Mazara del Vallo 
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PREMESSA 

Lo scopo di questo lavoro è quello di rendere visibile attraverso 

numeri e grafici le persone che nel corso dell’anno 2013 si sono 

rivolte ai centri di ascolto della Diocesi¹ di Mazara del Vallo nel-

le foranie di Mazara del Vallo, Partanna, Salemi e Pantelleria. 

 La necessità di questo progetto nasce da quanto emerso 

nei momenti di verifica e confronto con gli operatori dei centri 

di ascolto, dove è stata rilevata una  carenza di coordinamento 

fra le azioni di sostegno sociale erogate dai vari centri, duplica-

zione di interventi di aiuto e sostegno sugli stessi utenti, sovrap-

posizione di competenze, flussi informativi parziali e non stabili.  

Nondimeno, c'è la consapevolezza che il patrimonio conoscitivo 

degli operatori dei Centri di ascolto, accumulato attraverso anni 

di esperienza, a contatto diretto con le persone in condizione di 

bisogno, è consistente. Tuttavia la conoscenza individualizzata 

generalmente non si è trasformata in una crescita di conoscenza 

collettiva a beneficio della comunità e del territorio di apparte-

nenza. 

Questo lavoro, partendo dall’esposizione del progetto e dai dati 

relativi al territorio nazionale, permette di disporre di una foto-

grafia delle principali caratteristiche dei soggetti che si presenta-

no ai Centri di ascolto, dei bisogni che questi manifestano e delle 

forme di aiuto che richiedono. 

 

¹da qui in avanti per Diocesi si intende il territorio appartenente alle foranie di Mazara del Vallo, Salemi, 
Partanna e Pantelleria, quattro delle sei foranie della Diocesi di Mazara del Vallo coinvolte nel progetto 
"Centri di ascolto in rete" 
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PROGETTO CENTRI DI ASCOLTO IN RETE 

Perché questo progetto: 

Negli ultimi anni sono stati realizzati eventi formativi sia 

per gli operatori dei centri di ascolto che per i parroci,  guidati 

da operatori di Caritas Italiana, per un lavoro di approfondimen-

to del metodo Caritas: ASCOLTARE, OSSERVARE, DISCER-

NERE PER ANIMARE.  

Da un'analisi effettuata negli ultimi anni, anche attraver-

so il percorso formativo “Ascoltare per accogliere ed accompa-

gnare” per gli  operatori dei centri di ascolto é emerso che spes-

so il Centro di Ascolto  rischiava di essere identificato come 

il luogo dell’emergenza, della distribuzione dei    viveri e 

del vestiario.  

Raramente il Centro di Ascolto riusciva a mantenere la 

sua legittima distinzione, la sua specifica funzione di ascolto e di 

accompagnamento della persona in un’ottica di coinvolgimento 

di tutta la comunità. 

  La mancata integrazione ed interconnessione dei dati 

rilevati e l'incapacità di leggerli, non fornivano agli operatori 

strumenti per rilevare grado e dimensioni della vulnerabilità so-

ciale del proprio territorio, e neanche per valutare l'efficacia degli 

interventi proposti e tanto meno gli interventi delle politiche 

sociali locali contro le povertà estreme e l'esclusione sociale. 

Descrizione del progetto: 

 La Caritas Diocesana di Mazara del Vallo, al fine di     

sostenere in maniera più efficace l’attività di raccolta dati relativa 
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alle persone in difficoltà da parte dei Centri di ascolto (Cda), ha 

attivato, in via sperimentale, in quattro delle sei foranie della 

diocesi di Mazara del Vallo, un progetto per mettere in rete i 

Centri di Ascolto parrocchiali, utilizzando il software 

OSPOweb² . 

 Tutti i Centri di Ascolto coinvolti nel progetto sono 

stati dotati di Personal Computer, di un armadio con serratura e 

di un accompagnamento costante in tutte le fasi delle loro     

attività, attraverso incontri di formazione di gruppo ed indivi-

duali, con personale competente della Caritas Diocesana. 

Il progetto conclude la fase sperimentale con la redazio-

ne di un report diocesano contenente i primi dati raccolti. Que-

sti verranno diffusi durante un incontro pubblico alla presenza 

degli operatori di tutti i Centri di Ascolto della Diocesi, delle 

Istituzioni Pubbliche e delle agenzie del Terzo Settore operanti 

nel territorio. 
 

Risultati attesi: 

- Potenziamento della capacità di osservazione dei  
bisogni e delle risorse presenti nel territorio parrocchiale e       
Diocesano; 

- Riduzione del rischio di duplicazione degli interventi 

di ascolto e di azione sociale; 
- Aumento della capacità di conoscenza del target di 

povertà esistente nel proprio territorio (numero e tipologia dei 
poveri che si recano nei centri di ascolto). 

²programma informatico per la raccolta dati realizzato da Caritas Italiana a disposizione delle Caritas 
Diocesane per la rilevazione dei dati dei CdA e altri luoghi di accoglienza  
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- L’utilizzo del software – portale Ospoweb favori-

sce la condivisione degli archivi dei vari centri di ascolto e 

l’adozione di comuni strumenti di rilevazione dei dati di pover-

tà migliorerà la capacità di svolgere la funzione propria di ogni 

Caritas Parrocchiale.  

 

Foranie e comuni coinvolti: 

Forania di Mazara del Vallo ( Comune di Mazara del Vallo) 

Forania di Partanna (Comune di Partanna, Poggioreale,     

Salaparuta e  Santa Ninfa) 

Forania di Salemi (Comune di Salemi, Gibellina e Vita) 

Forania di Pantelleria (Comune di Pantelleria) 
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Obiettivo generale 

Valorizzare e potenziare le capacità dei Centri di ascolto nel for-

nire informazioni utili a rilevare e caratterizzare il fenomeno 

delle vecchie e nuove povertà all'interno della propria comunità 

e nel territorio diocesano, così come ad individuare i meccani-

smi sociali che contribuiscono a vivere nella condizione di disa-

gio ed esclusione sociale. 

Obiettivo specifico 1: 

Sensibilizzazione degli operatori addetti all'ascolto rispetto 

all'importanza della rilevazione dei dati ai fini di una conoscenza 

approfondita delle caratteristiche dei soggetti che transitano  

attraverso il circuito assistenziale della  Caritas diocesana. 

Attività: 

 Incontri per la Verifica dell'esistenza ed eventual-

mente delle  caratteristiche e della funzionalità degli 

strumenti di rilevazione dei dati presso i singoli 

centri di ascolto parrocchiali; 

 Definizione di uno strumento unico di rilevazione 

da adottare presso tutti i centri di ascolto coinvolti 

nel progetto; 

 Incontri per la Sensibilizzazione di tutti gli operato-

ri dei Centri di ascolto rispetto all'importanza di 

raccogliere i dati emersi durante il colloquio con la 

persona accolta 

Obiettivo specifico 2: 

Implementazione del lavoro di rete tra i vari centri di ascolto sia 
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per quanto riguarda la condivisione degli archivi contenenti le 
informazioni  sugli utenti ascoltati e le problematiche da questi 
manifestate, sia per quanto riguarda le risposte fornite e le risor-

se attivate da parte degli operatori. 
 

Attività: 
 - Incontri di formazione e scambio sulle modalità con  

               cui viene effettuato l'ascolto, vengono raccolte le  
                informazioni sugli utenti,  viene  effettuata la  
                collaborazione tra i centri e tra questi e le realtà del  
                 territorio; 

 - Incontri di formazione per l'utilizzo di una scheda  
               comune di rilevazione dei dati e di un software per   
                l' inserimento delle  informazioni; 
 - Incontri di accompagnamento per monitorare           

                l'acquisizione da parte degli operatori dei Centri di  
                ascolto degli strumenti minimi che consentano la  
                codifica e l'inserimento  dei dati in appositi supporti 
     cartacei e/o informatici. 
 

Obiettivo specifico 3: 
Rilevazione, attraverso l'analisi aggregata dei dati contenuti negli 
archivi di ogni centro, delle caratteristiche della popolazione che 
si rivolge a tali  strutture, dei bisogni da queste manifestati, delle 

risposte ad esse fornite 
 

Attività: 
 - Raccolta sistematica dei dati rilevati da ogni centro di  
               ascolto parrocchiale; 
 - Elaborazione, redazione e diffusione di un report    
               diocesano contenente i primi dati raccolti. 
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Le statistiche elaborate dai Centri di Ascolto Caritas sono 
in grado di illustrare in modo generale le principali carat-
teristiche delle persone che si rivolgono alla Caritas, nelle 
sue varie articolazioni diocesane, parrocchiali, ecc. Il qua-
dro socio-demografico emergente da tali dati non è tutta-
via sufficiente a delineare in profondità le dinamiche di 
impoverimento e di crescente vulnerabilità socio-
economica che si riscontrano nell’Italia della crisi econo-
mica. A tale scopo appaiono particolarmente utili una se-
rie di studi e ricerche prodotte in sede locale, che per la 
loro capacità di conoscenza del territorio e delle vite    
vissute dai protagonisti sono in grado di spingersi oltre il 
mero dato statistico proveniente dai servizi Caritas. 
Alcune di tali dinamiche sono state da noi evidenziate in 
passato e appaiono ampiamente confermate da una plura-
lità di fonti informative. Ci riferiamo, nello specifico, ad 
una serie di trend qualitativi e quantitativi che, a oltre cin-
que anni dallo scoppio della crisi economica, ci sembrano 
particolarmente allarmanti: 

a)      rispetto al trend degli ultimi anni, che ha visto un 
costante aumento nel numero di persone in difficoltà pre-
se in carico dai Centri di Ascolto Caritas, i dati relativi al 
biennio 2012-2013 ci segnalano situazioni non sempre 
uniformi. Aumenta certamente la richiesta di aiuto, la fila 
di persone davanti ai CdA si allunga, ma non tutte queste 
persone sono prese in carico dai CdA. Tale fenomeno è 
riconducibile a diversi fattori tra cui soprattutto la cre-
scente complessità dei casi sociali, che richiedono tempi 
lunghi di ascolto e colloqui ripetuti nel tempo. Per tale 
motivo, accanto ad alcune situazioni locali dove gli utenti 
Caritas aumentano, ve ne sono altre dove tale numero 
appare in diminuzione; 

I dati della povertà nel territorio nazionale.  
di Walter Nanni, Ufficio Studi, Caritas Italiana 
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b)      è confermata invece la crescente presenza degli    
italiani, che in alcuni casi raggiungono e superano la mag-
gioranza assoluta delle presenze nei Centri di Ascolto; 

c)       ceto medio e gruppi sociali tradizionalmente estra-
nei al disagio sociale sono ugualmente coinvolti dalla     
vulnerabilità economica; 

d)      la capacità di rivolgersi ad enti assistenziali permane 
bassa rispetto all’entità reale del problema: non tutte le 
persone e le famiglie in difficoltà economica si rivolgono 
alla Caritas o ad altri enti simili; 

e)      la presenza sociale nei diversi tipi di servizi è marca-
tamente differenziata: ceto medio e povertà familiari si 
rivolgono o sono agganciate da servizi spesso innovativi, 
non sempre coincidenti con le strutture di aiuto specializ-
zate nella presa in carico della marginalità estrema; 

f)        sempre meno utenti sono presi in carico dai servizi 
sociali o da altri enti socio-assistenziali. 
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1. Il disagio che bussa alle porte della Caritas 
I dati illustrati nel presente capitolo si riferiscono alle persone che nel 

corso del 2013 si sono rivolte ai Centri di ascolto (CdA) ubicati nelle regioni 
del Mezzogiorno italiano. Si tratta di centri direttamente promossi dalle Cari-
tas diocesane, o comunque collegati con esse.  

Nel corso del 2013 si sono rivolte ai CdA del Mezzogiorno italiano 
25.707 persone, pari al 19% del totale degli utenti inclusi nel campione nazio-
nale. E’ importante ribadire che tale distribuzione non rispecchia l’incidenza 
della povertà nei territori meridionali, ma riflette solamente il numero di CdA 
che hanno aderito al sistema di raccolta dati, nelle diverse regioni. 

Nella tabella seguente è possibile osservare la distribuzione degli u-
tenti per cittadinanza: si evidenzia la presenza di una quota maggioritaria di 
italiani (59,5%) rispetto agli stranieri (40,2%). La situazione è capovolta a li-
vello nazionale, dove invece sono gli stranieri a prevalere (61,8%). 
 

TAB. 1 - UTENTI DEI CENTRI DI ASCOLTO CARITAS PER CITTADINAN-

ZA. ANNO 2013. REGIONI MERIDIONALI 

 
 
2. L’identikit socio-anagrafico delle persone richiedenti aiuto 

Nella tabella successiva sono riassunte alcune caratteristiche sociali e 
demografiche degli utenti Caritas nelle regioni del Sud Italia. Un semplice 
sguardo alle caratteristiche di base dell’utenza dimostra che non ci troviamo 
di fronte ad una platea composta solamente da emarginati gravi o soggetti 
senza dimora: forte la presenza di donne (58,4%), di persone con domicilio 
(89,2%), di persone che vivono l’esperienza della genitorialità (78,8% di uten-
ti con figli). Emergono nel complesso alcune note distintive, che rappresen-
tano gli elementi di base del profilo sociale dei beneficiari dell’intervento Ca-

Status di 
cittadinanza 

Numero % 

Cittadinanza italiana 13.242 59,5 
Cittadinanza non italiana 8.942 40,2 
Altro 78 0,3 
Totale 22.262 100,0 

Diversi territori: uno sguardo ai dati dei Centri di Ascolto 
del Mezzogiorno italiano 
di Walter Nanni, Ufficio Studi, Caritas Italiana 
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Tutti gli elementi fin 
qui richiamati con-
corrono a confermare 
il trend di una pro-
gressiva 
“norma l i zzaz ione 
sociale”  
dell’utenza Caritas, da 
noi segnalata in altre 
precedenti produzio-
ni di ricerca, e che 
rende la platea dei 
b e n e f i c i a r i 
dell’intervento Caritas 
sempre meno  

ritas nei territori meridionali:  
 la predominanza complessiva degli italiani; 
 la donna come attore centrale nella ricerca di risorse di prote-

zione sociale per la famiglia; 
 la residuale presenza nei CdA degli anziani italiani (addirittura 

superati in alcune zone del meridione dagli anziani di origine 
straniera); 

 la spaccatura a metà dell’utenza tra i coniugati e coloro che si 
trovano in altre condizioni di stato civile; 

 la forte connotazione di genitorialità che caratterizza un gran 
numero di beneficiari, anche se tale condizione non è sempre 
vissuta nelle modalità tradizionali di “famiglia con figli al segui-
to”; 

 lo scarso numero di persone dotate di lavoro regolare, affian-
cata da situazioni grigie di collocazione marginale nel mercato 
del lavoro. 

 
TAB. 2 - PRINCIPALI CARATTERISTICHE DELLE PERSONE CHE SI RIVOL-

GONO AI CDA  - CARITAS NEL MEZZOGIORNO. ANNO 2013  
(% SUL TOTALE DELLE PERSONE)  

  
 coincidente con i profili della grave marginalità sociale. Si evidenzia allo stes-
so tempo una forte connotazione di problematicità legata alla dimensione 

  2013 
Italiani 59,5 
Donne 58,4 
Separati o divorziati 15,4 
Vedovi o vedove 8,5 
Coniugati 53,5 
Ha figli 78,8 
Ha un domicilio 89,2 
E’ senza dimora 8,9 
Ha un lavoro 15,1 
E’ disoccupato 53,9 
Casalinghe 12,7 
Pensionati 10,0 
Analfabeti/nessun titolo di 
studio 11,2 
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occupazionale, ancor più preoccupante se proiettata nella prospettiva del fu-
turo possibile: la mancanza di lavoro che caratterizza gran parte degli utenti, 
associata alla forte carenza di formazione (il 74,2% degli utenti può contare 
su un capitale formativo uguale o inferiore alla licenza media inferiore), lascia 
intravedere difficili prospettive di inserimento lavorativo e, in ultima analisi, 
di (re) inserimento sociale. Proprio in considerazione dell’importanza del ca-
pitale formativo ai fini della collocazione nel mercato del lavoro, un servizio 
prezioso svolto dalle Caritas potrebbe essere quello di facilitare il recupero 
della scolarità perduta, nelle forme e nei modi ritenuti più idonei per le diver-
se fasce di età e la provenienza sociale dei potenziali beneficiari.  
 
 
TAB. 3 – CONDIZIONE OCCUPAZIONALE DEGLI UTENTI DEI CDA  
CARITAS. ANNO 2013. REGIONI MERIDIONALI 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Condizioni 
professionali Numero % 

Disoccupato 8.035 53,9 

Occupato 2.252 15,1 

Casalinga 1.886 12,7 

Pensionato 1.488 10,0 

Inabile 229 1,5 

Studente 96 0,6 

Altro 920 6,2 

Totale 14.906 100,0 

Dati mancanti 9504   
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TAB. 4 – LIVELLI DI ISTRUZIONE DEGLI UTENTI DEI CDA CARITAS. 
ANNO 2013. REGIONI MERIDIONALI 
 

 
 
 
3. Grandi e piccoli bisogni 

Non tutte le persone che si rivolgono alla Caritas si caratterizzano per 
una condizione di indigenza o grave vulnerabilità economica. Le problemati-
che che emergono dai colloqui nei CdA sono invece di eterogenea natura, 
anche se in gran parte tendono a concentrarsi numericamente su tre dimen-
sioni di bisogno materiale: reddito, lavoro, casa.  

Nello specifico, nel corso del 2013, il problema-bisogno più frequen-
te degli utenti dei CdA Caritas nelle regioni meridionali è stato quello della 
povertà economica (67,3% del totale degli utenti), seguito dai problemi di 
lavoro (52,5%) e dai problemi abitativi (13,5%). Anche le problematiche fa-
miliari non appaiono trascurabili, coinvolgendo il 10,9% del totale. 

E’ importante sottolineare che la ridotta presenza di alcune specifiche 
situazioni di bisogno, significativamente diffuse nella popolazione complessi-
va (handicap, problemi di salute, ritardi formativi, ecc.), non sta certamente a 

Livelli di studio 
Numero % 

% cumu-
lata 

Analfabeta 889 5,2 5,2 
Nessun titolo 1.028 6,1 11,3 
Licenza elementare 3.792 22,3 33,6 

Licenza media inferiore 6.904 40,7 74,3 

Diploma professionale 1.573 9,2 83,5 
Licenza media superiore 2.132 12,6 96,0 

Diploma universitario 191 1,1 97,2 

Laurea 474 2,8 100,0 

Totale 16.983 100,0   

Altro 132     

Dati mancanti 7.295     
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significare l’assenza di tali forme di bisogno tra gli utenti Caritas. E’ infatti 
prassi comune tra gli operatori dei CdA indicare nelle schede di raccolta dei 
dati la condizione principale di bisogno degli utenti, spesso correlata alla mo-
tivazione che ha spinto tali soggetti a rivolgersi alla Caritas. Inoltre, è molto 
probabile che nel territorio di riferimento questo tipo di problemi trovino 
spazi di ascolto in altri tipi di servizi, di taglio più specifico, diversi dai CdA. 

 
 

TAB. 5 - UTENTI PER MACROVOCI DI BISOGNO. ANNO 2013.  
REGIONI MERIDIONALI  (VALORI % SUL TOTALE DEGLI UTENTI)* 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
* Il totale di colonna supera il 100 in quanto ogni utente può essere portatore di più di un bisogno. 

 
 
 
 
 
 

Macrovoci 
di bisogno Totale 

Povertà economica 67,3 

Problemi di occupazione 52,5 

Problemi abitativi 13,5 

Problemi familiari 10,9 

Problemi di istruzione 4,6 

Dipendenze 3,1 

Problemi legati alla immigrazione 2,7 

Detenzione e problemi con la giustizia 2,4 

Handicap/disabilità 1,9 

Problemi di salute 1,4 

Altri tipi di problemi 3,1 
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4. Il modello di intervento nei CdA Caritas 
 

L’esame delle richieste espresse e degli interventi erogati nell’ambito 
dei CdA Caritas non può prescindere da una necessaria premessa: i dati che 
presentiamo in questa sede sono il frutto di un non facile lavoro di codifica e 
sintesi delle situazioni personali e familiari degli utenti, e del relativo lavoro di 
presa in carico di tali situazioni da parte degli operatori dei CdA. Non è sem-
pre facile trasportare sul piano numerico questo tipo di azioni, anche perché 
non è sempre facile sintetizzare in poche righe un percorso di assistenza e 
accompagnamento che non si risolve nell’unica dimensione del cdA, o nel 
ristretto orizzonte di un colloquio individuale. Inoltre, è molto probabile che 
la distribuzione percentuale delle richieste e degli interventi rifletta il modello 
di presa in carico di ogni singolo cdA, riproducendone a livello numerico le 
modalità di erogazione di determinati servizi e prestazioni socio-assistenziali.  

Fatte salve queste premesse, possiamo notare come le richieste nu-
mericamente più significative degli utenti si collocano in tre ambiti di servi-
zio:  la richiesta di un aiuto economico (53,2% delle persone, pari al 36,1% di 
tutte le richieste espresse); la richiesta di attivare e coinvolgere soggetti ed 
enti terzi (rispettivamente, 29,8 e 20,2%), e infine la richiesta di beni e servizi 
primari (27,3 e 18,5%). Rispetto al passato la vera novità è rappresentata pro-
prio dalla forte richiesta di attivazione di enti terzi, sia di tipo ecclesiale e che 
di tipo istituzionale/laico. In alcuni casi, la richiesta di coinvolgimento si rife-
risce a singoli professionisti; in altri casi, si può trattare invece di una richiesta 
che prevede l’attivazione multipla di competenze e professionalità, sia in am-
bito pubblico che privato.  

La bassa percentuale di incidenza delle richieste di lavoro (3,1% degli 
utenti) è dovuta al fatto che tale forma di intervento non è molto diffusa 
nell’ambito dei CdA Caritas. 
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TAB. 6 - UTENTI DEI CDA PER MACROVOCI DI RICHIESTA. ANNO 2013. 
REGIONI MERIDIONALI (VALORI %) 

 
* Il totale di colonna supera il 100 in quanto ogni utente può essere portatore di più di una       
richiesta. 
 

L’analisi degli interventi erogati dai Centri di Ascolto evidenzia alcuni 
elementi di interesse, che in parte ci aiutano a cogliere alcune tendenze di 
cambiamento nei modelli di presa in carico del disagio sociale da parte dei 
CdA dell’Italia meridionale. 

In primo luogo, si conferma la forte diffusione dell’erogazione di be-
ni materiali, anche se i livelli quantitativi di intervento non corrispondono 
sempre al livello di richiesta espressa. Ad esempio, a fronte di una quota del 
53,2% di persone che ha richiesto un aiuto economico, l’effettiva erogazione 
di questo tipo di aiuto riguarda il 37,8% delle persone. Al contrario, a fronte 
del 27,3% di utenti che aveva fatto richiesta di servizi e beni materiali, tale 
forma di aiuto è stata erogata al 46,9% delle persone.  

Ma anche il coinvolgimento è una forma di intervento che supera la 
dimensione della richiesta espressa (34,9% di persone hanno beneficiato di 
questo tipo di interventi, a fronte del 29,8% di richiedenti). 

Tutte le restanti forme di intervento fanno registrare valori numerici 
poco significativi, denotando una forte propensione alla “specializzazione” 

Macrovoci 
di richiesta 

% su 100 
persone* 

% su 100 
richieste 

Sussidi economici 53,2 36,1 
Coinvolgimento di enti terzi 29,8 20,2 
Beni e servizi materiali 27,3 18,5 
Sanità 11,7 7,9 
Orientamento a servizi 10,4 7,1 
Alloggio 7,5 5,1 
Lavoro 3,1 2,1 
Consulenze professionali 2,7 1,8 
Sostegno socio-assistenziale 0,9 0,6 
Scuola/istruzione 0,4 0,3 
Altre richieste/interventi 0,4 0,3 
Totale / 100,0 



25 

  

dei CdA, che tendono a concentrare la loro attenzione su di un numero ri-
stretto di interventi. 
 
TAB. 7 - UTENTI DEI CDA PER MACROVOCI DI INTERVENTO. ANNO 
2013. REGIONI MERIDIONALI (VALORI %)  

 
* Il totale di colonna supera il 100 in quanto ogni utente può essere portatore di più di un intervento 

Macrovoci 
di intervento 

% su 100 
persone* 

% su 100 
interventi 

Beni e servizi materiali 46,9 32,7 
Sussidi economici 37,8 26,4 
Coinvolgimento di enti terzi 34,9 24,3 
Sanità 7,3 5,1 
Orientamento a servizi 4,5 3,1 
Alloggio 3,1 2,1 
Lavoro 3,9 2,7 
Consulenze professionali 3,5 2,5 
Sostegno socio-assistenziale 0,8 0,6 
Scuola/istruzione 0,3 0,2 
Altre richieste/interventi 0,3 0,2 
Totale / 100,0 
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Per permettere una lettura più approfondita in senso qualitativo delle 
informazioni estrapolabili dal sistema di archiviazione informatico, le princi-
pali elaborazioni statistiche effettuate sono state oggetto di analisi e riflessio-
ne da parte degli operatori dei CdA. 

 Questi ultimi, grazie alla loro esperienza sul campo, frutto del con-
tatto diretto con le persone incontrate, sono stati in grado di offrire interes-
santi elementi di conferma delle tendenze emerse in termini quantitativi e 
hanno permesso di evidenziarne le specifiche declinazioni e i significati pro-
fondi sottostanti.  

Dalle prime ed elementari analisi dei dati si riscontrano alcuni ele-
menti di grande importanza per la comprensione dei processi di impoveri-
mento presenti sul territorio.  

Tra i più eclatanti si riporta il consolidamento di una tendenza ormai 
presente da alcuni anni: l'aumento del numero di persone che decidono di 
rivolgersi ad un Centro di Ascolto Caritas in cerca di conforto, orientamento 
e aiuto materiale, in relazione alla propria situazione di disagio sociale e po-
vertà. 

Analizzando i flussi di accesso ai CdA è doveroso precisare che il la-
voro di queste strutture durante il 2013 non ha coinvolto solo le persone og-
getto di osservazione nelle elaborazioni del presente report.  

Molti elementi ci portano a pensare che le persone accolte siano state 
ancora più numerose.  

I volontari dei Centri, a questo proposito, risultano essere una fonte 
di informazioni importante.  

Essi testimoniano di aver toccato il vissuto e ascoltato le richieste di 
persone che si sono rivolte a loro per brevi ma importanti istanti, in cerca di 
informazioni, sostegno, ascolto o, più in generale, bisognosi di trovare un 
momento di conforto all'interno di un percorso che le conduceva altrove. 
 Tale brevità della relazione non ha reso possibile o opportuna la regi-
strazione delle informazioni previste dalla scheda di accesso presso i CdA. 

Si tratta di un insieme di  soggetti piuttosto variegato, ma accomuna-
to dalla condizione di deprivazione, spesso anche grave, di risorse economi-
che.  

Dal nazionale al locale: i dati della povertà del territorio   
diocesano rilevati da Ospoweb. 
di Marilena Campagna e Mario Luppino - Tabelle e grafici a cura di    
Claudia Ferro e Vita Maria Goriziano 
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In molti casi si è trattato di persone che hanno bussato alle porte dei 
CdA pur non vivendo stabilmente nel territorio, ma essendo di passaggio nel 
loro percorso migratorio, altri erano soggetti che vivevano la condizione di 
emarginazione grave, come alcuni senza fissa dimora.  

In alcuni casi rientrano in questo gruppo di persone anche nuclei  
familiari che sperimentano per la prima volta la deprivazione e che vivono 
tale condizione come fonte di vergogna e umiliazione.  

Alcune volte in tali situazioni si crea la possibilità di svolgere al me-
glio anche la dimensione dell'ascolto, oltre che quella dell'aiuto materiale. 

 

I dati rilevati nel territorio diocesano si riferiscono ad un campione di 
1.280 utenti dei CdA parrocchiali suddivisi per foranie nelle percentuali      
indicate nel seguente grafico: 

 
Con l'aiuto di tabelle e grafici, elaborati sui dati raccolti nei Centri di 

Ascolto interessati, si cercherà ora di comporre una breve lettura delle       
povertà rilevate nel nostro territorio. 

 
 

Forania di          
Mazara del 

Vallo

Forania di 
Partanna

Forania di 
Salemi

Zona 
Pastorale di 
Pantelleria

55%

22%

17%

6%

Utenti dei Centri di Ascolto  (val. %)
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CARATTERISTICHE DELLE PERSONE  

CHE SI RIVOLGONO AI CdA 

Tab. 1 Sesso delle persone che si rivolgono ai CdA (2013) 
 Sesso  Frequenza  % 

Femminile 733 57,3 
Maschile 547 42,7 
Totale 1.280 100,0 

Come vedremo più avanti nella Tab. 9 il numero degli italiani che si rivol-
gono ai nostri CdA è superiore (74,6 %) rispetto agli stranieri. 
Dalla lettura del dato relativo alla composizione per genere delle persone 
accolte nel 2013 nei CdA della Diocesi, si riscontra una maggiore frequen-
tazione da parte della popolazione femminile (57,3%) rispetto a quella fem-
minile. Si tratta di un aspetto che caratterizza l'utenza dei CdA da molto 
tempo. Il dato della leggera prevalenza femminile attesta che sostanzial-
mente la presenza di uomini e donne si equivale. Una maggiore presenza di 
donne tra coloro che sono accolti nei CdA non indica in modo automatico 
una maggiore problematicità delle donne rispetto agli uomini, in quanto 
nell’ambito dei CdA la donna si fa portavoce dei bisogni dell’intera fami-
glia, non si tratta di donne che vivono da sole ma (come si vedrà più avan-
ti) in nuclei familiari  
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Appare alquanto rile-
vante il picco di pre-
senza nella fascia di 35
- 54 anni  (50 % delle 
presenze). Tale dato 
mostra che la metà 
degli utenti dei CdA 
sono persone in una 
fascia di età di grande 
potenziale produttivo, 
persone che non tro-

vano un'occupazione adeguata alle esigenze proprie e della  famiglia di appar-
tenenza.   
 Il problema della povertà delle persone anziane (13%) risulta   rap-
presentato in misura minore rispetto a quello degli adulti. Tale fenomeno 
può essere spiegato per la presenza di un numero maggiore di interventi 
standardizzati rivolti a questi soggetti da parte del sistema di welfare pubblico 
(pensioni). Tuttavia è comunque rilevante che ci sia la presenza di persone 
anziane nei CdA. Dalle testimonianze degli operatori emerge,  che gli stessi 
debbano provvedere, con il loro reddito di pensione, anche ai fabbisogni dei 
loro figli  e dei nipoti che versano in situazioni di precarietà economica. 

Tab. 2. Classe di età (2013)   

 Classe di eta'  Frequenza   % 

0 - 17 anni 6 1 
18 - 34 anni 222 16 
35 - 44 anni 307 24 
45 - 54 anni 327 26 
55 - 64 anni 251 20 
65 e oltre 167 13 
Totale 1.280 100 
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Dalla tabella dello 
stato civile emerge 
chiaramente la pre-
senza di forti diffi-
coltà da parte della 
famiglia a fronteg-
giare il rischio di 
incorrere nelle dina-
m i c h e  t i p i c h e 
dell'impoverimento. 
Il 63% delle persone 
accolte risultano 

essere coniugate evidenziando che la dimensione familiare non è un fattore 
protettivo automatico dall’essere coinvolti in situazioni di povertà. 
La condizione di sofferenza della famiglia è chiaramente avvertita in tutto il 
territorio nazionale. Essa sembra verificata anche dalle informazioni relati-
ve alla Diocesi di Mazara del Vallo e che emergono analizzando la compo-
sizione delle persone accolte per stato civile.  

Tab. 3  - Stato civile (2013) 

 Stato civile  Frequenza  % 

Celibe o nubile 174 14 
Coniugato/a 774 63 
Separato/a  
legalmente 91 7 
Divorziato/a 38 3 
Vedovo/a 112 9 
Altro 46 4 
Totale 1.235 100 

Non specificato 45  
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Tab. 4  - Con chi vivono (2013) 
 Con chi vive  Frequenza % 

Solo 194 16 
In nucleo con figli o altri familiari/parenti 
(senza coniuge/partner) 37 3 
In nucleo con conoscenti o soggetti esterni 
alla propria famiglia o rete parentale 37 3 
Presso istituto, comunità, ecc. 1 1 
In nucleo con solo coniuge (senza figli o altri 
componenti) 75 6 
In nucleo con coniuge e figli o altri familiari/
parenti 747 60 
In famiglia di fatto (in nucleo con partner, 
con o senza figli) 74 6 
Altro 66 5 
Totale 1.231 100 
Non specificato 49   

Il dato raccolto presso i CdA conferma che la 
famiglia continua ad essere interessata in manie-
ra prevalente dal fenomeno della povertà. Infatti le persone che si rivolgo-
no al CdA vivono per il 66% in nuclei familiari regolarmente sposati  (di 
cui il 60%  con presenza di figli o altri familiari/parenti) ed il 6 % in fami-
glie di fatto.  Non trascurabile appare il dato di chi vive solo (16%). 
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La tabella del grado d'istruzione evidenzia un buon numero di dato non rilevato. 
Ciò potrebbe essere perché il titolo di studio non viene dichiarato dalla persona, a 
meno che non sia alto o particolarmente specializzato,  quindi utile a trovare un la-
voro. Inoltre, di solito gli operatori dei CdA non richiedono questo dato al primo 
colloquio e successivamen-
te non viene fatta attenzio-
ne nel completare l'inseri-
mento. Si può altrettanto 
supporre che una parte del 
dato non specificato ri-
guardi gli stranieri in pos-
sesso di un titolo di studio 
conseguito nel loro Paese 
d'origine e non riconosciu-
to in Italia. Limitando 
l’analisi alle sole situazioni 
note, emerge comunque 
che una buona percentuale 
è ripartita fra quanti pos-
seggono la licenza media inferiore (42,7%) e la licenza elementare (33,4%). 
Attraverso la colonna della percentuale cumulata è possibile rilevare che il 89,4% 
degli utenti dei CdA ha un basso capitale formativo (titolo di studio pari o inferiore 
alla licenza media). Questo dato contrasta con le raccomandazioni dell’Unione Eu-
ropea e gli obiettivi dell’Europa 2020 che indicano nel possesso di un livello di istru-
zione uguale o superiore all’istruzione professionale uno dei requisiti per la preven-
zione della caduta in stato di povertà. 

Tab. 5  - Istruzione (2013) 

 Istruzione  Frequenza  % %  cumulata 
Analfabeta 37 3,8 3,8 
Nessun titolo 93 9,5 13,3 
Licenza elementare 327 33,4 46,7 
Licenza media inferiore 418 42,7 89,4 
Diploma professionale 42 4,3 93,7 
Licenza media superiore 51 5,1 98,8 
Diploma universitario 3 0,3 99,1 
Laurea 3 0,3 99,4 
Altro 6 0,6 100 
Totale 980 100  
Non specificato 300   
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Tab. 6 - Ha figli (2013) 

Ha figli  Frequenza  % 

Si 987 77,8 
No 281 22,2 
Totale 1.268 100 
Non specificato 12  

Dai dati appare subito evidente l'alta percentuale di assistiti che hanno figli 
(77,8%).  

La presenza di figli aumenta il rischio di scivolare in condizione di povertà, 
specialmente nelle famiglie numerose anche a motivo delle insufficienti 
politiche sociali a sostegno della famiglia nel nostro Paese. 
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Tab. 7  - Condizione professionale (2013) 

 Condizione professionale  Frequenza % 
Occupato 46 3,7 
Disoccupato in cerca di PRIMA occupazione 65 5,2 
In servizio di leva o servizio civile 3 0,2 
Casalinga 340 27,5 
Studente 1 0,1 
Inabile parziale o totale al lavoro 25 2,0 
Pensionato/a 135 10,9 
Disoccupato in cerca di NUOVA occupazione 540 43,5 
Altro 85 6,9 
Totale 1.240 100 
Non specificato 40  

Il panorama degli assistiti dei CdA della nostra Diocesi rivela un'alta percentuale di 
disoccupati in cerca di nuova occupazione (43,5%). Non trascurabile ci sembra il 
dato relativo alle casalinghe (27,5%)  così come quello dei pensionati (10,9%). 
Quest'ultimo dato conferma l'analisi della Tabella 2 riguardante il problema della 
povertà delle persone anziane. La popolazione anziana che giunge  alle porte dei 
CdA, anche se numericamente ridotta rispetto alle altre tipologie di soggetti è, spes-
so, composta da persone che dispongono di un numero insufficiente di risorse e 
contemporaneamente sono impossibilitate a reinserirsi nel mercato del lavoro per 
ragioni anagrafiche. A tale situazione si affianca, spesso, una forte condizione di 
isolamento sociale legata alla  mancanza di reti di sostegno familiari  ed amicali. 
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Un'altissima percentuale (99%) ci rivela chiaramente che gli assistiti dei 
CdA hanno una dimora.  Anche tra gli stranieri, sia quelli provenienti dai 
Paesi dell'Est Europeo che quelli del Nord Africa, il fenomeno dei senza 
dimora è basso perché arrivano nella nostra Diocesi avendo già  un riferi-
mento di altri connazionali. 

Tab. 8 - Dimora abituale (2013) 

Dimora abituale  Frequenza % 

Ha un domicilio 1215 99,0 
E' senza dimora 8 0,7 
Altro 2 0,3 
Totale 1.225 100 
Non specificato 55   
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APPROFONDIMENTO SUGLI STRANIERI 

Nonostante la pre-
senza di una fascia di 
popolazione autoc-
tona che si rivolge ai 
CdA molto rilevan-
te, la percentuale 
degli stranieri è mol-
to significativa. 

Tab. 9 - Cittadinanza (2013) 
 Cittadinanza  Frequenza  % 

Non specificato 5 0,4 
Apolide 1 0,1 
Cittadinanza Italiana 956 74,6 
Cittadinanza Non Italiana 316 24,7 
Doppia cittadinanza 1 0,1 
Altro 1 0,1 
Totale 1.280 100,0 

 

Comune Totale popolazione 
residente 

Popolazione straniera  
residente 

Mazara del Vallo 50624 2461 

Salemi 10790 227 

Gibellina 4198 68 
Vita 2115 13 

Partanna 10801 378 

Poggioreale 1505 42 

Salaparuta 1729 47 

Santa Ninfa 5073 91 

Pantelleria 7601 465 

TOTALE 94436 3792 

Fonte http://www.demo.istat.it/2013 (dati aggiornati al 1 gennaio 2013) 

Popolazione residente e straniera  nel territorio diocesano 

La sovra rappresentanza di stranieri che si rivolgono ai CdA, rispetto alla 
normale incidenza della popolazione straniera sul totale della popolazione 
residente sta ad evidenziare la grande connotazione di disagio socio-
economico di tale fascia di popolazione. Infatti gli stranieri rappresentano in 
diocesi il 4% della popolazione mentre nei CdA parrocchiali tale presenza è 
sei volte superiore (24,7%). 
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Dalla lettura del dato relativo alla composizione per genere delle persone ac-
colte nel 2013 nei CdA della nostra Diocesi, si riscontra, per i cittadini italiani, 
una maggiore frequentazione della popolazione femminile (62%) rispetto ai 
maschi. Ma, guardando ai dati riferiti alla cittadinanza non italiana, si evidenzia 
un maggiore ricorso ai CdA della popolazione maschile (54%) rispetto alle 
donne. Un'interpretazione del dato potrebbe essere collegata alle difficoltà 
incontrate dagli uomini all'interno del mercato del lavoro. La progressiva dif-
fusione della disoccupazione, legata alla contrazione della produzione, ha por-
tato un numero crescente di uomini a rivolgersi alla Caritas in cerca di aiuto. 

Tab. 10 – Cittadinanza per genere (2013) 

 Sesso 
 Cittadinanza 

Italiana 
Cittadinanza 

Italiana % 
 Cittadinanza 
Non Italiana 

Cittadinanza 
Non Italiana  

% 
Femminile 593 62 144 46 
Maschile 363 38 172 54 
Totale 956 100 316 100 
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Nella tabella e nel grafico si evidenziano le provenienze degli stranieri.  
Prevale nettamente la presenza di persone provenienti dalla Tunisia ( 60%) 
mentre il 27%  proviene dai Paesi dell'Europa dell'EST.  
Questo dato non aggiunge nulla di nuovo considerato che la nostra Diocesi 
per vicinanza geografica è stata interessata da sempre dal fenomeno dell'im-
migrazione della popolazione proveniente dai Paesi del Maghreb.  

Tab. 11 - Cittadinanza Straniera: nazione (2013) 

 Cittadinanza Straniera: nazione Frequenza % 

Paesi dell'EST 80 27 
Tunisia 182 60 

Altri Paesi 39 13 
Totale 301 100 
Non specificato 15  

Paesi dell'EST
27%

Tunisia
60%

Altri Paesi
13%

Cittadinanza straniera:  nazione      (val.%)
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CITTADINANZA STRANIERA  GENERE PER NAZIONE 

 Le tabelle di questa pagina analizzano le diverse caratteristiche dell'immigra-
zione a seconda dell'aerea geografica di provenienza  in relazione al sesso. 
Mentre per i Paesi dell'Europa dell'Est prevale la componente femminile 

(54%), per quanto riguarda le persone provenienti dalla Tunisia, prevalgono 
gli uomini con il 66%.  
Ciò probabilmente perché negli anni la nostra Diocesi è stata per gli immi-
grati tunisini un punto di riferimento per l'orientamento e l'accompagnamen-

to ai servizi del territorio e nel disbrigo pratiche burocratiche.  
Servizio che viene utilizzato prevalentemente dal capofamiglia immigrato. 

Tab. 12 - Cittadinanza straniera percentuale genere per nazione (2013) 
  

 Cittadinanza 
Straniera:  
nazione 

 Femmine 
Frequenza 

Femmine 
per  

nazione % 

 Maschi  
Frequenza 

Maschi  
per  

  nazione 
% 

Totale 
Totale 

% 

Paesi dell'EST 43 54 37 46 80 100 

Tunisia 62 34 120 66 182 100 

Altri Paesi 10 26 29 74 39 100 
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In questo grafico la colonna del non specificato è particolarmente elevata 
(65,6%), probabilmente per la tendenza a non dire la propria posizione 
quando è irregolare. 
Si può ragionevolmente supporre che i non specificati siano privi di per-
messo di soggiorno. Coloro che ne sono sicuramente in possesso sono il 
33,1%. 

Tab. 13 - Possesso permesso di soggiorno (2013) 

 Possesso di un permesso 
di soggiorno 

Frequenza  % 

Non specificato 297 65,6 
Si 150 33,1 
In attesa 4 0,9 
Cittadino della UE con 
iscrizione anagrafica 1 0,2 
Altro 1 0,2 
Totale 453 100,0 

Non 

specificato

Si In attesa Cittadino 

della UE 
con 

iscrizione 
anagrafica

Altro

65,6%

33,1%

0,9% 0,2% 0,2%

Possesso di un permesso di soggiorno  (val. %)
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BISOGNI  DELLE PERSONE CHE SI RIVOLGONO AI CdA 

La relazione di aiuto instaurata all'interno dei CdA tra gli operatori volonta-
ri e le persone accolte permette l'emersione di una pluralità di aspetti legati 
alle dinamiche di impoverimento che si rivelano molto importanti per la 
loro comprensione. 
L'assunzione di un atteggiamento di accoglienza e di ascolto non giudican-
te, sviluppato all'interno di una relazione di progressiva conoscenza reci-
proca, permette l'emersione della reale condizione di bisogno nella quale si 
trova la persona.  
I bisogni delle persone ascoltate sono molto diversi tra di loro, non solo 
per le loro caratteristiche, ma anche per le modalità che hanno portato alla 
loro nascita. 
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 I tipi di bisogno che emergono con maggior forza dall'ascolto delle 
persone accolte nei CdA della nostra diocesi nel 2013 riguardano l'impossibi-
lità a far fronte a spese di prima necessità (59%) ed ancora problemi di occu-
pazione e ricerca di un lavoro (20%) presentati maggiormente dalle donne. 
 Per gli stranieri inoltre si aggiungono anche i bisogni riguardanti la 
loro situazione di immigrati (5%). 
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INTERVENTI  EFFETTUATI DAGLI OPERATORI CARITAS 

AGLI  ASSISTITI  DEI CdA. 

 Le domande di aiuto formulate dalle persone accolte riguardano per 
il 77,6%  interventi  di beni e servizi materiali. Sul totale di tali interventi il 
90% è costituito da interventi di viveri e vestiario. 
 A questi dati devono essere aggiunti coloro che richiedono sussidi 
economici (17,9%) che, frequentemente rispondono all'esigenza di avere il 
denaro sufficiente per pagare bollette per la fornitura di servizi di prima     
necessità come luce e gas, oppure per l'acquisto di prodotti per l'infanzia e 
farmaci. 
 Gli interventi  di aiuto in relazione ai problemi di occupazione - lavo-
ro e alla situazione alloggiativa risultano essere ampiamente inferiori rispetto 
all’incidenza percentuale dei bisogni manifestati.  
 Tale dato in buona parte rinvia alle aspettative maturate dalle persone 
nei confronti del tipo di aiuti e servizi che possono ricevere dai CdA della 
Caritas. 
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 Considerato che il presente lavoro è stato realizzato in via sperimen-

tale per la prima volta nella nostra diocesi, molte sono state le difficoltà di 

inserimento dei dati specialmente per quanto riguarda la corretta interpreta-

zione dei valori da inserire nel sistema informatico. 

  Ciò premesso, tenuto conto che il dato quantitativo potrebbe essere 

poco rispondente alla reale composizione del campione di povertà osservato 

nei CdA della nostra Diocesi, abbiamo intervistato un gruppo di  circa 12 

persone, testimoni privilegiati, per ogni parrocchia coinvolta nel progetto. 

  I testimoni privilegiati sono stati: 

parroci (n. 10), operatori  pastorali (n.111) e testimoni privilegiati del         

territorio (n. 59).  

In totale sono state intervistate n. 180 persone.  

 A tutti sono state consegnate due griglie con una classificazione di 

tipi di povertà / disagio, chiedendo di indicare l’incidenza del fenomeno   

attraverso una scala Lickert (che contemplava 4 livelli : "per niente presenti" 

- " poco presenti" - "abbastanza presenti" -  " molto presenti").  

Nella prima griglia veniva chiesto: 

- NEL TERRITORIO PARROCCHIALE, SONO PRESENTI LE    

SEGUENTI SITUAZIONI DI POVERTA’/DISAGIO. 

Nella seconda griglia veniva chiesto:  

- TRA LE FAMIGLIE/PERSONE CHE INCONTRI IN PARROC-
CHIA , QUANTO SONO DIFFUSI I SEGUENTI FENOMENI. 
 
 

APPROFONDIMENTO QUALITATIVO:  

LA PERCEZIONE DEI TESTIMONI PRIVILEGIATI. 
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SITUAZIONI DI 
POVERTA’/
DISAGIO 

1 2 3 4 5 

  per 
niente 

presenti 

poco 
presenti 

abba-
stanza 

presenti 

molto 
presenti 

Non lo 
so 

1 Problematiche  
abitative 

          

2 Detenzione e  
giustizia 

          

3 Dipendenze           

4 Problemi 
 familiari 

          

5 Handicap/disabilità           

6 Problemi di  
istruzione 

          

7 Bisogni 
immigrazione/in 
migrazione 

          

8 Problemi di 
occupazione/lavoro 

          

9 Povertà/problemi  
economici 

          

10 Problemi di 
salute 

          

11 Altri problemi      
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Il dato qualitativo che è emerso è alquanto interessante.  
 Riguardo le situazioni di povertà/disagio individuate nel territorio 
parrocchiale emergono  principalmente i problemi di occupazione - ricerca di 
un lavoro (17%), vengono confermati i problemi economici (14%), già rile-

vati dall'analisi dei dati quantitativi precedentemente analizzati, e a seguire 
vengono individuate problematiche abitative (12%), problemi di salute (10%) 
e dipendenze (10%). 
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 In riferimento alla seconda griglia, se si analizzano le informazioni 
rilevate riguardo le persone e le famiglie che i testimoni privilegiati incontra-

no in parrocchia, emerge il dato riguardante la povertà/problemi economici 
(20%) ed a seguire le problematiche familiari (18%) mentre viene  conferma-
to l'ordine delle altre categorie di povertà precedentemente indicate, anche se 
secondo livelli di presenza quantitativamente inferiori. 
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RIFLESSIONE PASTORALE 

 Questo report, la raccolta dati e l’analisi svolta nell’anno 2013 

aprono alcuni squarci su cui interrogarci come comunità ecclesiale. 
Proviamo, pertanto, a condividere alcune piste di riflessione lungo le 
quali articolare il lavoro in futuro, piste che ci aiutino a intravedere 
cammini di cambiamento e di crescita per le nostre parrocchie e le 

nostre comunità. 
La scelta preferenziale per gli ultimi, tradotta in opere segno, non assi-
stenziali ma promozionali e rispondenti ai bisogni, permetterà alla co-
munità ecclesiale di dire parole significative per gli uomini e le donne 

di oggi.  
 
L’importanza dell’osservazione dei fenomeni 
L’esperienza di raccolta dati svolta con grande impegno dagli operato-

ri Caritas e l’analisi dei dati raccolti ci invitano a riflettere 
sull’importanza della rilevazione e dell’osservazione dei fenomeni in 
ambito pastorale. 
Capita che gli operatori abbiano la sensazione di un agire burocratico, 

che toglie tempo all’ascolto delle persone e spesso le schede di ascolto 
sono compilate a giorni di distanza dal colloquio rischiando di stan-
dardizzare le problematiche. Fare emergere quanto rilevato in un col-
loquio permette di rendere visibile, di dare voce a chi si rivolge ai 

CdA.  E' da rilevare che tra le  persone che accedono ai CdA  va cre-
scendo il numero di chi non si rivolge ai servizi pubblici.  
Ascoltando e rilevando i loro bisogni è possibile attivare un'azione di 
accompagnamento ed invio nelle amministrazioni pubbliche, collabo-

rando, ove possibile, nell'implementazione di un piano di assistenza 
individualizzato secondo il principio di sussidiarietà. 
Un’attenta lettura dei bisogni vecchi e nuovi, ci porta ad ascoltare il 
territorio e a cercare di costruire insieme le risposte- servizi che siano 

rispondenti ai bisogni emersi. 
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Osservazione e ascolto 
L'osservazione e il lavoro di ricerca svolto dalle Caritas parrocchiali si 
distinguono dagli altri tipi di ricerca poiché nel nostro operare rimane 

centrale l'ascolto delle persone. Mantenere questa attenzione ci per-
mette di creare delle relazioni di prossimità che sono alla base del no-
stro servizio, relazioni che ci permettono di considerare che dietro o-
gni fenomeno c'è il bisogno e la vita di persone che a noi si rivolgono 

per un aiuto. Il nostro ascolto e la nostra osservazione partono da un 
riconoscere l'altro come fratello rispettandone la dignità e dando la 
possibilità di esprimersi in un contesto di fraternità e di fiducia. 
 

Costituzione dell’Osservatorio delle povertà e delle risorse 
L’Osservatorio delle Povertà e delle Risorse è uno strumento della Di-
ocesi, affidato alla Caritas diocesana, per rilevare sistematicamente le 
situazioni di povertà, disagio, vulnerabilità sociale e il sistema di rispo-

ste messo in atto per contrastarle. Quanto osservato e rilevato è a di-
sposizione della Chiesa locale per l’animazione delle comunità ecclesia-
li e civili. 
La costituzione dell’Osservatorio permette di portare avanti il percor-

so di formazione intrapreso in Diocesi seguendo il metodo Caritas che 
ci invita dopo l’Ascolto, ad imparare ad Osservare per poter discernere 
ed animare e ci inserisce nel movimento esodale propostoci dalla media-
zione del piano pastorale 2013 -2014 che ci ricorda come già Paolo VI 

“parlava del laicato cattolico come il  ponte tra la Chiesa e la società
(…). Esodo pastorale significa qui proporre un cristianesimo aperto, 
libero, capace di dialogo con tutti per     costruire il bene comune nella 
giustizia”    (dal Piano Pastorale Abbiamo doni diversi). 

Ciò si può realizzare attraverso il dialogo con tutti anche con “profili 
percepiti come estranei o paralleli al vissuto delle nostre comunità par-
rocchiali ed ecclesiali… con le diverse realtà associative che, nel nostro 
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territorio, portano avanti iniziative mirate a costruire una nuova stagio-
ne di legalità, di giustizia, di solidarietà”. 
Valorizzazione dei centri di ascolto 

L’esperienza raccolta in questi anni conferma sempre più le potenziali-
tà dei centri di ascolto nella capacità di tessere relazioni di vicinanza e 
prossimità con la comunità. Appare opportuno potenziare i centri di 
ascolto al fine di identificare, ogni Centro di Ascolto, come: 

• un’espressione dell’attenzione caritativa della comunità cristiana;   
• uno strumento della Caritas locale che contribuisce a sensibilizzare la 
comunità ecclesiale e civile affinché conoscano i bisogni e maturino 
atteggiamenti di condivisione e corresponsabilità; 

• un punto di riferimento per le persone in difficoltà dove possono 
trovare qualcuno che le accoglie, le ascolta, le orienta e le accompagna 
nella loro realtà esistenziale e nella ricerca di soluzioni ai propri proble-
mi; 

• un’antenna, un punto di osservazione privilegiato, un bacino di rac-
colta dati per la conoscenza delle situazioni di povertà presenti sul ter-
ritorio 
 

L’importanza della formazione 
Dalla nostra analisi appare evidente che in alcuni casi a motivo delle 
situazioni di emergenza e gravità che gli operatori dei centri di ascolto 
vivono, situazioni che spesso provocano frustrazione e senso di impo-

tenza, c’è il rischio di orientarsi a dare subito delle risposte con degli 
interventi assistenziali piuttosto che di promozione. 
Per far si che il nostro intervento sia sempre più promozionale e volto 
all’autonomia della persona fondamentale è la formazione. 

Nell’anno pastorale 2012/2013 è stato realizzato un percorso di for-
mazione teorico-pratico “Ascoltare per accogliere ed accompagnare” 
per gli operatori dei centri di ascolto. Questo percorso ha permesso 
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agli operatori dei CdA di formarsi, confrontarsi con gli altri e riflette-
re sull’importanza del servizio svolto.  
La valorizzazione della comunità 

La comunità è una risorsa fondamentale spesso trascurata nei per-
corsi di soluzione del disagio rilevato. Attraverso il Centro di ascolto 
il territorio diventa  luogo  di promozione di reti di solidarietà che 
sostengono ed accompagnano le persone alla ricerca di risposte ade-

guate. E' molto utile che i Centri di ascolto si rapportino con i servizi 
sociali del territorio in termini di sussidiarietà, cercando di evitare di 
porsi con uno stile di supplenza. 
L’attività di un Centro di Ascolto non si esaurisce, ovviamente, nella 

relazione con le persone incontrate: implica un’interazione con il 
territorio finalizzata ad individuare le possibili risposte ai loro biso-
gni. Sollecita, quindi, una comunicazione con la comunità tesa a ren-
derla più consapevole e corresponsabile nei confronti dei tanti profili 

di povertà che la compongono (famiglie in difficoltà, anziani soli, 
malati, stranieri, ecc.). L’efficacia di un Centro di Ascolto non si mi-
sura nel numero delle situazioni “risolte” ma nella capacità di pro-
muovere l’empowerment delle persone e nell’apporto fornito alla 

costruzione di una comunità capace di condividere i bisogni per re-
stituire dignità alle persone.  
Animazione della comunità cristiana 
Le finalità di animazione della comunità cristiana sono raggiunte at-

traverso l'uso di attività/strategie che creino relazioni significative 
con i destinatari diretti ed indiretti degli interventi. Le relazioni di 
prossimità sono garantite da rapporti "vis a vis" che evitano di iden-
tificare l'assistito con una categoria di povertà, permettendo di rico-

noscere la persona nella sua unicità anche se versa in uno stato di 
disagio.  
Il servizio dell'ascolto viene realizzato offrendo alla persona in stato 
di bisogno, un interlocutore dal volto umano, che si faccia compa-
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gno di cammino attraverso la formulazione e la realizzazione di un 
progetto personalizzato. 
La messa in rete dei centri di ascolto permette di moltiplicare nei vari 

contesti territoriali la modalità di rapporto ravvicinato descritto sopra e 
ciò consente realmente di conoscere i volti dei poveri.  
Ciò che viene sperimentato dagli operatori dei centri di ascolto delle 
Caritas parrocchiali coinvolte nel progetto durante il percorso di for-

mazione aiuta le parrocchie ad osservarsi e consegna loro delle infor-
mazioni che rimarranno come loro patrimonio, dando consapevolezza 
del loro agire, utile ad un'efficace presa in carico delle persone. 
 

La necessità delle collaborazioni pastorali e istituzionali 
L’esperienza e i dati rilevati nei centri di ascolto ci mostrano come og-
gi sia molto più facile diventare poveri e quanto questo fenomeno non 
sia più riconducibile ad alcune categorie di “persone fragili” ma investa 

trasversalmente diverse categorie di persone e nuclei familiari. 
La complessità dei problemi presentati necessita di una risposta quan-
to più possibile competente e sinergica tra le diverse realtà pastorali e 
laiche del territorio. 

Siamo ben consapevoli di non individuare una novità ma un metodo 
che oggi è ancora più necessario e che ci ricorda il dovere che abbiamo 
come comunità cristiana di attivare tutte le reti possibili per aiutare chi 
si trova in difficoltà. 

Solo comunità in comunione sapranno costruire percorsi di autentica       
testimonianza della carità, capaci di essere lievito e fermento per il ter-
ritorio.  
Per questo motivo è importante valorizzare ed educare la Caritas par-

rocchiale, organismo pastorale con il compito di animare tutta la co-
munità alla     carità. 
Solo così il servizio dell'ascolto potrà contribuire a costruire comunità. 
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APPENDICE. TABELLE E GRAFICI DELLE PRINCIPALI CARATTERISTI-

CHE DEGLI UTENTI PER FORANIA 

Tabelle e grafici delle principali caratteristiche delle persone che si 
rivolgono ai CdA della Forania di Mazara del Vallo. Anno 2013 

 Sesso Frequenza % 
Femminile 399                        57,0 
Maschile 301                        43,0 
Totale 700 100,0 

Cittadinanza 
Italiana

Cittadinanza    
Non Italiana

71,3%

28,2%

Cittadinanza  (val. %)
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Forania di Mazara del Vallo. Anno 2013 



55 

  

Tabelle e grafici delle principali caratteristiche delle persone che si 
rivolgono ai CdA della Forania di  Salemi. Anno 2013 

 Sesso Frequenza  % 
Femminile                121                         56,3 
Maschile                  94                         43,7 
Totale 215 100,0 
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Forania di Salemi. Anno 2013 
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Tabelle e grafici  delle principali caratteristiche delle persone che si 
rivolgono ai CdA della Forania di  Partanna. Anno 2013 

 Sesso Frequenza % 
Femminile 152 54,3% 
Maschile 128 45,7% 
Totale 280 100,0 
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Forania di Partanna. Anno 2013 
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Tabelle e grafici delle principali caratteristiche delle persone che si 
rivolgono ai CdA della Forania di  Pantelleria. Anno 2013 

 Sesso Frequenza % 

Femminile                  60                         71,4 
Maschile                  24                         28,6 
Totale 84 100,0 
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Forania di Pantelleria. Anno 2013 



61 

  

 
62 

  

 

 

Sede legale: 
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